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S t o r i a ◆ L u c i o V i l l a r i

Quell’Italia dei padri così ostile all’industria
BRUNO GRAVAGNUOLO

C’ è un aspetto, nel furioso di-
battito sull’identità italiana
di questi anni, del tutto tra-

scurato. Il ruolo negativo che la man-
canza di una vera cultura industriale
ha esercitato sul Risorgimento e sul-
l’Italia post-unitaria. Lucio Villari,
storico contemporaneo e studioso di
economia, prova oggi a riempire quel
vuoto d’attenzione. Con uno stimo-
lante volumetto. Volto a sondare il
controversorapporto tra culturadella
Restaurazione e rivoluzione indu-
striale europea, nelle cui coordinate
temporali si inserisce il «caso italia-
no».Si chiama«Romanticismoe tem-
po dell’industria», il volumetto Don-

zelli. E il sottotitolo suona: «Lettera-
tura, libertà emacchinenell’Italiadel-
l’Ottocento».

È suddiviso in due parti, giustap-
poste ma simmetriche. Ciascuna delle
quali rinvia all’altra. La prima ruota
attorno alla percezione diffusa che la
grande cultura europea, e segnata-
mente italica, ebbe dell’industriali-
smo trionfante, dopo il Congresso di
Viennadel1815.Lasecondainvece, si
concentra sul dibattito economico ita-
liano posteriore all’unità. Tra dottri-
na liberistadegli esordiedepilogopro-
tezionista, dopo la caduta della destra
storica.

Intanto è giusto notare, come fa
l’autore, che disincanto e sconcerto
colpiscono tutta la cultura europea
della Restaurazione, a seguito della

cadutadiNapoleoneedel trionfoSan-
ta Alleanza.Fuallorache comparvero
(dopo quelle di Rousseau) tante criti-
che all’ideadi progresso.Declinate sia
in chiave liberale che reazionaria. Da
quelle degli «idéologues» post-rivolu-
zionari, avversi all’«idea geometrica
di ragione» (De Stäel, Constant), a
quelle dei profeti controrivoluzionari
alladeMaistreeBonald, teoricidiuna
societàorganicaelegittimista.

Solo che mentre l’Europa conosce
una fioritura di critiche «alte» della
democrazia liberale industriale (cen-
sitaria) - come in Tocqueville vatici-
natore di individualismo livellatore -
in Italia la recezione del mutamento è
molto più arretrata. Ad esempio in
Manzoni, Foscolo, e persino nel luci-
do Leopardi, avverso al «tronfio indu-

strialismo utilitario». Altrove poi ci
saranno Saint-Simon, Hegel, Marx,
Stuart Mill, Ricardo. Ciascuno a suo
modo capace di misurarsi con rivolu-
zione industriale e mercato globale
dell’epoca. Che esigevano scienza,
istituzioni ed èlites nuove. Diverse.
Sia rispetto all’antico regime, che al-
l’epocadellaRestaurazione.

In Italia invece, a parte il negletto
Cattaneo (e a parte la visione eticiz-
zante in Mazzini della «questione so-
ciale») il contraccolpo è perlopiù
spaurito.Del tuttoassorbitodalla tar-
diva (e passiva) rivoluzione naziona-
le.Tra i turgorinazional-romantici di
Mazzini e il disincanto cattolico-libe-
rale di Manzoni, l’idea nazionale na-
sce scevra d’ogni rimando alla società
civile, all’industria, e all’emancipa-

zione delle plebi, temi ripresi solo in
età positivista e giolittiana. Unica vi-
sibile eccezioneè la culturadiCavour,
leader moderno, abile a incorporare
«politica e specialismo», come vide
Gramsci.

L’Italiadunque,nacquetronfia, re-
torica e notabilare. Senza una grande
letteratura nazionale prima del «veri-
smo», e malgrado il grande affresco
sociale manzoniano. E senza vere
classi dirigenti, in grado di costruire
identità e istituzioni su uno sviluppo
equilibrato, non iniquo per milioni di
esclusi. E qui veniamo al nodo liberi-
smo-protezionismo, che è poi la vera
sostanza culturale del destino post-
unitario.Villari spezza una lancia a
favoredelprotezionismo,checonsentì
- in una seconda fase - all’industria
italianadidecollare.Manonrinuncia
a rilevare che quel protezionismo,
clientelare e speculativo, era privo di
unavera«politica industriale».Man-
chevole del bilanciamento economico
necessario per sottrarre il Mezzogior-

noall’aviditàdiquellarenditaterriera
che ne avrebbe marchiato a fuoco l’i-
dentità.

Certo, a voler richiamare la celebre
polemica di Rosario Romeo contro il
«revisionismo» diGramsci, si potreb-
be obiettare che quello era «l’unico»
mododiplasmarel’Italiaapaeseindu-
striale. Accumulando a spese della
campagna indirezionedell’industria.
E dopo aver risanato il bilancio con
«lagrimee sangue».Maèqui,nel luo-
ghi indicati da Lucio Villari, che ildi-
scorso deve ricominciare. Perché il
prezzo del liberismo della destra, ri-
corda l’autore, fu cocente. Con l’e-
spulsione del meridione da un merca-
to internazionale incuipure appariva
inserito, e in tanti rami agricoli e in-
dustriali. E con la liquidazione di un
possibiledecolloalsud,dicuiv’eranoi
germi,malgrado l’inerziadegliultimi
Borbone.Lapremessamancatadiquel
decollo? Fu la riforma agraria. Sem-
pre osteggiata dalla gracile Italia cen-
sitaria.

Romanticismo
e tempo
dell’industria
di Lucio Villari
Donzelli
pagine 100
lire 18.000

N e u r o s c i e n z e Frammenti di contemporaneità appaiono nel nuovo libro di Marco D’Eramo, «Lo sciamano in elicottero», pubblicato da Feltrinelli
Il tempo e lo spazio sono cambiati radicalmente nel volgere di pochi anni, così da creare singolari strabismi nella comunicazione

La biologia
dei ricordi
■ La memoria è, forse, il motore
dellamentedell’uomo.Èlacapacità
diricordareleesperienzepassateedi
confrontarleconquellepresentiche
ciconsentedimuoverciinmodo«sa-
piente»nell’ambiente.Epoichèla
sommadelleesperienzepassateè
unicaeirripetibileperogniindivi-
duo,èlamemoriail fondamentodel-
lanostraindividualità.Allamemo-
riaeallesuebasibiologicheAlessan-
droTreves,neuroscienziatodella
ScuolaInternazionaleSuperioredi
StudiAvanzatidiTrieste,dedicaun
libroagileedocumentato.Essenzia-
le, intutteleaccezionideltermine.

L a cosa più difficile di questo
mondo credo sia raccontare
questo mondo. Anche rifar-

ne la storia credo sia difficile,maè
la cronaca quotidiana il compito
più arduo: troppa confusione re-
gna sotto il cielo e troppi sono i si-
stemi a disposizione per accre-
scerla. «Il mondo è alcune tenere
imprecisioni», scriveva Borges.
Alla lettera, scrivere «tenere» è
una grave imprecisione, anzi un
errore macroscopico. Di impreci-
sioni certo si potrebbe dire a pro-
positodella suacostituzionefisica
e, qualche volta, a proposito del
nostro sguardo. Ma per il «mon-
do»civorrebbealtro.

Marco d’Eramo, giornalista del
«Manifesto» e laureato in fisica
(all’apparenza un altra impreci-
sione:checi faun laureato infisica
tra le rotative?) ha scritto un nuo-
vo libro (dopo «Gli ordini del
caos» e dopo «Il Maiale e il gratta-
cielo» a proposito dell’America di
Chicago), un libro molto bello,
«Lo sciamano in elicottero. Per
una storia del presente», pubbli-
cato da Feltrinelli, raccolta di una
serie di articoli già apparsi sul suo
giornale con l’aggiunta di alcuni
saggi. La qualità del testo sta ad
esempio nella scrittura, piana
sempliceprivad’enfasi,epoinelle
storie che si raccontano, raccolte
qui e là (la fonte soprattutto gior-
nali stranieri), spesso tra le righe
dimenticate o marginali, piccole
storiedacuidedurre,permontag-
gi vari, sovrapposizioni, paralleli-
smi, articolazioni, piccole lezioni
sul nostro presente, che insegna-
no-mipare-unacosa: lasospetta-
biledebolezza del nostro puntodi
vistadifronteallavarietàdeicasie
alla loropossibilitàdiincontroedi
incrocio dettata, questa sì, da una
condizione tutta nuova: la veloci-
tà. «Non ci ricordiamo più del
mondo che richiedeva una gior-
nata per compiere cento chilome-
tri», scrive Marco d’Eramo in uno
dei capitoli della seconda parte
saggistica («A Parigi scroscia il
mare del Nord», altro esplicito ri-
ferimento all’annullamento delle
distanze). L’uccisione dello spa-
zio rappresenta ovviamente un’e-
sperienza relativa: quella stessa
che mi consente di transitare in
un’ora, più o meno, da Milano a

Genova, e mi impedisce di rag-
giungerenellostessotempoilcen-
trodiMilanodaunpuntoqualsia-
si della periferia, distante quattro
chilometri, quella stessa che con-
sente a tanti miei concittadini di
conoscere meglio le Seichelles di
tante città del sud, in forza dell’a-
viazione e delle seducenti imma-
gini propinate dalle agenzie di
viaggi.

D’Eramo ricorre all’inesauribi-
leMarx:«Quantopiùlaproduzio-
ne si basa sul valore di scambio e

quindi sullo scambio, tanto più
importanti diventano per essa le
condizioni fisiche dello scambio, i
mezzi di trasporto e di comunica-
zione...». Aveva capito tutto. D’E-
ramo aggiunge: la modernità si
presenta dunque come un inces-
sante, sempre più turbinoso, vor-
tice dei corpi e delle merci, oltre
che delle parole e delle immagini.
Seguono gli esempi: a Melbourne
convivonogrecietamil,aChicago
polacchiepalestinesi,aCleveland
croatielibanesi, ibanturisalgonoi

viottoli tra le ville della campagna
toscana...

L’altra sera sul tram quasi vuo-
to ascoltavo una voce bambina
raccontarediscuola,dicompiti,di
giochi tra i compagni. Una voce
educatae viziatina,di perfetto ita-
liano, giusta per il ricco quartiere
residenziale cui ci avvicinavamo.
Mi avvicinai anch’io alla bambina
e scoprii una ordinata famiglia di
asiatici neri e mi vergognai della
mia lentezza e della mia sorpresa.
Il cambiamento è radicale e ci cor-

resottogliocchi.SoloaNewYork,
racconta Marco d’Eramo, si pub-
blicano 143 giornali in lingue non
inglesi, di cui ben sei singalesi, tre
cinesi e così via (senza contare
ventidue stazioni televisive e do-
dici stazioni radio). Stiamodentro
il ciclone della globalizzazione,
quello stesso che trascina rimbal-
zando da una antenna satellitare
all’altra le immagini dei Beautiful
odelGrandeSlam,quellediSanta
Barbara o quelle dell’Nba nelle
nostre case come nelle case india-
ne e grazie alle quali in una casa
romana è più facile conoscere il
numero degli assist giocati dal
Cleveland delle delibere razziste
del sindaco di Alessandria (fateci
caso: sui giornali italiani non si
parla mai dell’Italia che non sia
quella politica, quella calcistica o
quella dei grandi, inquietanti de-
litti).Lacontraddizione,appunto.

Il titolodellibroesprimesinteti-
camente la contraddizione: lo
sciamano in elicottero, lo sciama-
no guaritore, indovino, cantasto-
rie che si muove dal cielo per rag-
giungereisuoiprotetti, itrentami-
la evenki, nomadi dediti alla pa-
storizia, che vivono nella Kam-
chatkaenalleYakuzia,vittimenel
«secolo breve» di tante nefandez-
ze, dallo sterminio all’imposizio-
nediunaresidenza,sopravvissuti
finora (chissà fino a quando) alle
paraboliche e ai cellulari. Lestorie
di Marco d’Eramo sono ancora
molte (trentanove in tutto), come
le sorprese. Tutte insieme, nelle
mille incongruenze, inducono la
classica leniniana domanda: che
fare? Collaborare, resistere, riti-
rarsi, convivere. D’Eramo scrive
(e la frase è riportata in rosso an-
che nell’ultima di copertina): «Al-
le soglie del Duemila, negli ultimi
cinquant’anni l’Europa e buona
parte del mondo hanno vissuto in
pace».Allenostreporte, invece,di
fronte allenostrecase oggi si com-
batte una guerra. Nella confusio-
ne i conti si possono sbagliare, an-
che se tutti i numeri sono giusti.
Scriveva Montaigne che vi sono
società incui«uccidonoipidocchi
con i denti e trovano orribile ve-
derli schiacciare con le unghie».
Losabenelosciamano,chesitiene
le arti magiche insieme con l’eli-
cottero.

Cronaca del tempo presente
(attraverso le sue imprecisioni)

ORESTE PIVETTA

Come funziona
la memoria
di Alessandro
Treves
Bruno Mondadori
lire 15.000

S p o r t

Premiata Ditta
Volley Italia
■ Un libro sullo sport che più di
tuttiharaccoltomedagliedal1989
adoggiperduegiornalisti,Maurizio
NicitaeAlessandroGullo,chehan-
noscrittolastoria, leimmagini,i
successieiretroscenadellapallavolo
d’Italiadaquandoènata(1946)ad
oggi.«L’Orodelvolley»hacinque
grandicapitolistoricicheracconta-
no-ancheattraversotestimonianze
eaneddoti- lacrescitadiquestadi-
sciplinaedellasuanazionale.Iltutto
conilcontributodidocumentiefoto-
grafie inedite.Ilvolumeinaugura
unanuovacollanadirettadaWalter
Perusino,«Ilibriazzurri».

L’Oro del volley
di Maurizio Nicita
e Alessandro
Gullo
Grafica
Santhiatese
pagine 372
lire 34.000

F i s i c a Lo sciamano
in elicottero
di Marco D’Eramo
Feltrinelli
pagine 240
lire 23.000

Il nucleare
dei poveri
■ Dieci anni fa Martin Flei-
schmanneStanleyPonsannuncia-
vanoalmondodiessereriuscitiaot-
tenerelafusionenucleareafreddo, in
unapiccolacellaelettroliticacostata
appenacentomiladollari.Epromise-
rodiregalareatuttienergiafacile,
gratuitaepulita.Dopoundecennio
quellepromessenonsisonoavvera-
te.Malafusionefredda,chefineha
fatto?Fudavverounabufalao,nel-
l’annuncioc’eraqualcosadivero?
AngeloBasile, ingegnerechimicodel
Cnr,rispondeaquesteeadaltredo-
mandeinunagilelibrettodediicato,
appunto,allafusionefredda.

Fusione fredda
di Angelo Basile
Avverbi
pagg. 156
lire 12.000

R e l i g i o n e ◆ G i o v a n n i D i o d a t i

La Bibbia degli eretici, estasi della Parola sacra
MATILDE PASSA

C i sono libri che narrano più
storiadi quantanonnecon-
tengano, così intessuti nella

vita degli uomini da costituire l’e-
lemento imprenscindibile del suo
farsi. LaBibbia è unodiquesti, an-
zi per noi occidentali, non c’èaltro
testo che, a seguirne le vicissitudi-
ni, sveli più cose sui secoli che ci
hanno preceduti e formati, ci de-
termineranno in futuro. Immer-
giamoci allora nella storia della
Bibbia di Diodati, riproposta nei
Meridiani Mondadori in una lus-
suosa edizione in tre volumi, con
l’introduzione di Michele Ran-
chetti, la filologicaanalisidiMilka
Ventura Avanzinelli sulle tecni-
che di traduzione, l’esegesi lette-
raria di Sergio Bozzola e la detta-
gliata cronologia di Emidio Cam-
pi,dasolaappassionantericostru-
zione storica della vita degli esuli
calvinisti. La Bibba di Diodati esi-
ste già in altre edizioni e vende

qualcosa come diecimila copie
l’anno. Un vero long-seller. Que-
sta di Mondadori è particolar-
mente preziosa per l’apparato di
noteecommenti.

È un’immersione nel cuore del
cristianesimo,nelle suesanguino-
se lacerazioni, in quei secoli della
Controriforma che videro il testo
sacro per eccellenza divenire og-
getto di uno scontro del quale an-
coraoggiportiamoisegni.

Siamo in Svizzera, agli albori
delSeicento. Il terremoto luterano
ha scardinato l’unità dei cattolici.
Dopo il Concilio diTrento leSacre
Scritture diventano ancora più
inaccessibili ai cristiani aderenti
alla Chiesa Cattolica Apostolica
Romana. Nel 1546 si decide di au-
torizzare la lettura della sola Vul-
gata, che riducetutte le traduzioni
latine a un’unica versione. Nel
1564 con la «Dominici gregis cu-
stodiae»sivieta ladiffusionedelle
poche traduzioni in lingua volga-
re. Ecco come sentenziava la Re-
gola IV: «Spetta algiudiziodelve-

scovo e dell’Inquisitore se essi
possano concedere, su consiglio
delparrocoodelconfessore, la let-
turadellaBibbiatradotta inlingua
volgaredaautoricattolici,acoloro
che, secondo quanto essi sono in
gradodi capire,daunatale lettura
possano ricevere non un danno
ma un accrescimento della fede e
della pietà». Impedire la diffusio-
ne in lingua volgare significava di
fatto negare alla quasi totalità dei
fedeli, e persino a una parte del
clero non troppo alfabetizzato,
l’accesso alle Sacre Scritture. La
salvezza discendeva dalle parole
dei sacerdoti,nondalrapportodi-
retto con la Parola, come preten-
deva il mondo dei Riformati. Sol-
tanto nel 1757 Benedetto XIV au-
torizzerà la stampadiversioni ita-
liane.

Giovanni Diodati, rampollo di
unanobilefamiglialuccheseespa-
triataaGinevra inquell’esodoche
videunasessantinadiricchefami-
glie lasciare la terra natia per di-
fendere il proprio credo, compie

un viaggio a Venezia. Sembra che
proprio il contatto con le restrizio-
ni imposte dalla Chiesa Cattolica
lo confermi nella decisione di de-
dicarsi alla traduzione della Bib-
bia in volgare. La prima edizione
di quella che diverrà nota come
Diodatinavide la luce nel1607.La
seconda, quella definitiva, nel
1641. Così Giovanni puniva, per
usare le parole di Calvino «la pre-
sunzione diabolica di coloro che
osano privare la gente comune di
questobeneficiodiDioproibendo
loro la lettura della Scrittura san-
ta...».

Ma la Chiesa Romana condan-
na ben presto all’Indice la Bibbia
del Diodati, che circolerà clande-
stinamente suscitando le ire del
cardinale Barberini il quale de-
nunciava nel 1644 all’Inquisitore
di Firenze lo spargersi in Italia di
«scritture piene di veleno delle lo-
ro perfide heresie e cercano insi-
diosamente di fraporle fra le ver-
sionidellascritturasacra,allettan-
doconlapolitezzadellostileecon

la facilitàdellaversione isemplici,
e forse anco gli intendenti». Uno
stilecheallettòMiltoneD’Annun-
zio, affascinò Rosmini e divenne
punto di riferimento dell’accade-
mia della Crusca. Perché, adildà
delle dispute dottrinarie, ciò che
restadiquestamonumentaleope-
ra è labellezza, il gustodellaParo-
la che è verità, e dunque folgora-
zione estetica. Creazione. «1. Nel
principio Iddio creò il cielo, e la
terra. 2. E la terra era una cosa di-
serta, e vacua: e tenebre erano so-
pra la faccia dell’abisso: e lo Spiri-
to di Dio si moveva sopra la faccia
dell’acque.3. EdIddiodisse, Siala
luce. E la luce fu». Giovanni Dio-
dati si volgeva agli umili e ai sem-
plici conservando l’alta tensione
artistica e letteraria che sentiva vi-
brare nelle Sacre Scritture. Nonfi-
lologia ma adesione alla parola
necessaria. E oggi, che i tempi ri-
chiedono video papali in stile
soap-opera, il richiamo della bel-
lezzarischiadidiventare lapiùin-
sopportabiledelleeresie.

B a m b i n i

Un inviato
molto speciale
■ Un padre reporter sempre di-
strattoesempreinviaggio,unama-
drealtrettantodistrattachepassail
suotempoa«riscrivereromanzi»,e
unfiglioprodigioabituatodasempre
adarrangiarsicondeigenitoricosì.
Tuttilorosonoprotagonistiditante
storie«bislacche»,legatetraloroda
unfilochesiscopresoloallafine.Af-
fettoesimpatiainstoriedellavitadi
tuttiigiornidovespessocisidimen-
ticadeipropricari,presicomesiamo
acorrereeaffannarcisenzasapere
beneperché.Leillustrazionialvolu-
mettodellafiorentinaFatatracsono
delNobelDarioFo,chespessoac-
compagnaconlostiledisempreila-
voridellasorellaBianca.

La Bibbia
a cura
di Giovanni
Diodati
Meridiani
Mondadori
tre volumi
lire 255.000

Cartigli,
infernotti
e cronache
bislacche
di Bianca Fo
Garambois
Fatatrac
pagine 48
lire 16.000


